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In forse la XV edizione della manifestazione teatrale fiorentina 

Rassegna degli Stabilì 
tra risveglio e agonia 

Cosa impedisce l'attuazione di un importante progetto di «continuità» dell'iniziativa? 

Nostro servìzio 
FIRENZE — iva i luoghi co
muni letterari dei cantori me
dievali noto e diffuso è quello 
dell'ubi sunt: il poeta si chie
de, a confronto con i tempi 
gravi che è costretto a vivere e 
con le modeste figure del suo 
presente, dove siano finiti i 

?;randi cavalieri di un tempo, 
e dame leggiadre, i nobili pa

ladini, gli uomini che segna
vano di sé la stona, gli artisti, 
le grandi città. Dove sono Et
tore e Achille, Alessandro e U-
lisse, Perceval, la grande Ro
ma? E, poiché non viviamo in 
tempi eroici, dove sono oggi, 
più modestamente, alcune 
delle più prestigiose istituzioni 
e iniziative culturali fiorenti
ne? Dov'è la Rassegna inter
nazionale dei Teatri Stabili, 
dov'è la scuola di Eduardo, do
v'è il Florence film festival? 

Insomma, dove sono andati 
ì bei programmi degli scorsi 
anni, gli appuntamenti che, in 
sede anche internazionale, fa
cevano di Firenze uno dei 
punti di riferimento per le 
manifestazioni culturali? Po
tremo noi indigeni contare an
cora sull'efficienza e la ric
chezza propositiva delle no
stre manifestazioni, e potran
no coloro che dall'estero guar
davano ad esse continuare a 
farlo con curiosità? 

È ormai febbraio, nelle an
nate precedenti, a quest'epoca, 
già si sapeva qualcosa, anzi già 

si avevano i programmi di 
massima delle manifestazioni. 
Ora tutto sembra tacere e ci 
siamo chiesti perché. Sopra
tutto per quel che riguarda la 
Rassegna dei teatri Stabili che, 
nel bene e nel male, con punte 
eccelse o più modeste stagioni 
di routine, ha costituito da ol
tre quindici anni il più impor
tante appuntamento teatrale. 
È inutile ricordare il suo glo
rioso passato, le grandi rivela
zioni di Bergman e di Kreica, 
di Besson e di Zadek, di Wa-
jda, di Szajna e di Stein, di Ma-
rowitz, di Sturua, la scoperta 
delle grandi compagnie tede
sche (dell'Est e dell'Ovest) dei 
polacchi del' Teatro Contem
poraneo, dei cecoslovacchi 
dello Za Branou, della com
media di Leningrado e del tea
tro accademico georgiano Ru-
staveli, del Kunglica Dramati-
ska teatern di Stoccolma, di 
Meredith Monk, del Mabou 
Mines, del Théatre National 
de Strasbourg, etc. etc. Come 
mai non si sente ancora parla
re dei programmi della XV 
Rassegna? 

Si vive certo in tempi diffi
cili, ma non è la mancanza di 
chiarezza che può contribuire 
a rischiararli. Lo scorso anno, 
durante la conferenza stampa 
di presentazione della XIV e-
dizione, il presidente Giorgio 
Mori, licenziando con soddi
sfazione il programma elabo
rato, aveva esplicitamente di

segnato un progetto futuro 
che quest'anno nella consulta 
sulla cultura («Firenze che 
cambia») l'assessore Abboni 
ha ripreso facendolo proprio: 
se la Rassegna ha un ruolo per 
Firenze, questo ruolo non può 
limitarsi all'organizzazione 
annuale di una settimana in
tensiva, ma deve porsi come 
occasione continua di incontro 
e riscontro con il mondo dello 
spettacolo internazionale. De
ve essere una presenza siste
matica, avere una propria atti
vità critica, editoriale, di do
cumentazione, corrispondere 
cioè allo statuto che gli enti 
promotori (la Regione, la Pro
vincia, il Comune, l'Azienda 
autonoma di Turismo) le ave
vano assegnato in origine e 
che poi non sempre è stato os
servato. 

Bene, una istituzione che 
garantisca la continuità degli 
scambi ponendosi come inter
locutrice permanente in que
sto settore, ha certamente una 
precisa ragion d'essere. Ma de
ve, appunto, essere permanen
te. Deve cioè, una volta accer
tata la sua ragion d'essere, 
contare su bilanci sufficienti, 
deve contare sul rispetto degli 
impegni finanziari assunti, su 
una tempestiva assunzione di 
quelli a venire, e soprattutto 
sulla fiducia che gli enti pro
motori hanno nella sua fun
zione. Vivacchiare nella pre

carietà è certo la soluzione più 
dannosa, e passare da un anno 
di transizione a un anno di in
certezze non giova a nessuno. 
Né a chi porta la responsabili
tà della struttura, ne a chi ha 
l'incarico di farla funzionare, 
né a chi, anno dopo anno, ha 
imparato a credere che fosse 
possibile trovare a Firenze u-
n'occasione continua di con
fronto culturale. 

Le incertezze sono sempre 
peggiori dei rifiuti, e trasci
narsi stancamente non è nella 
tradizione della Rassegna che, 
proprio per i suoi rapportiin-
ternazionali, ha bisogno di un 
progetto preciso da presenta
re, non solo agli spettatori oc
casionali, ma, soprattutto, alle 
grandi istituzioni straniere 
che giustificano, con la loro se
rietà, la sua esistenza. Una sua 
lenta degradazione sarebbe il 
peggior destino: rappattumare 
un programma ali ultimo mo
mento, con i tempi frenetici 
dell'emergenza, non servireb
be a nascondere la decadenza, 
servirebbe forse soltanto a 
compromettere un'immagine 
che fino ad oggi, pur nelle dif
ficoltà, è riuscita ad avere una 
sua dignitosa fisionomia. Ma 
forse, se l'impegno e la chia
rezza verranno nell'immedia
to futuro, si sarà ancora in 
tempo per non mettere la Ras
segna nel cimitero degli eroi. 

Sara Mamone 

Franca Rame 
la girovaga 
della satira 

L'attrice lamenta la mancanza di ironia 
sulle nostre scene ed «emigra» all'estero 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Figlia d'arte. Nata in tea
tro. Girovaga, vive per il teatro. Ecco Fran
ca Rame, oggi, che gioca con la finzione del 
teatro con la stessa felicità di quando, bam
bina, cavalcava il carro di Tespi del padre 
e, ragazza, con il «dispotico» Dario Fo, sua 
compagna dal 1953, affrontava i teatri pri
vati e quelli dell'ETI. Vive poi sempre con 
Dario l'esplosione pre e post-sessantotte-
sca di «teatro politico* fondando la prima 
cooperativa «La Nuova Scena», girando in 
lungo e in largo per tutte le case del popolo 
della penisola, aprendo spazi inusitati e al
ternativi, riempiendo i palazzetti dello 
sport. E oggi? 

«Oggi — dice Franca Rame — dopo l'e
sperienza della Palazzina Liberty a Mila
no, che sta andando a pezzi e che nessuno si 
preoccupa di restaurare dopo le nostre fati
che di tenerla decentemente in piedi, ritor
niamo girovaghi non solo in Italia, ma an
che all'estero, dove siamo richiestissimi, io 
e Dario, con gli ultimi spettacoli che abbia
mo prodotto: Tutta letto casa e chiesa, la 
ripresa di Mistero Buffo e Clacson, trom
bette epernacchi. Dopo una serie di repli
che al Teatro Tenda ai Roma, emigreremo 
momentaneamente in Messico, in Porto
gallo, in Inghilterra non solo per recitare le 
nostre cose, ma anche con la curiosità di 
assistere alle messe in scena effettuate da 
artisti e da coraggiose compagnie dei testi 
di Dario e del mio "Tutta casa ', già tradot
to in diverse lingue e rappresentato da bra
ve attrici dì livello internazionale che stan
no scoprendo il monologo come un diffici
lissimo momento di comunicazione teatra
le sia per il contesto drammaturgico da e-
f primere. sia per le tecniche recitative da 
usare, che devono necessariamente diffe
renziarsi se si vuole catturare l'attenzione, 

far divertire, far pensare». • 
Quando parla del suo mestiere di palco

scenico Franca si illumina, ritrova un entu
siasmo antico, una forte determinazione su 
alcuni principi di base che riguardano sia il 
teatro che la vita artistica e politica scelta. 

«In una situazione di mercato teatrale — 
prosegue a ruota libera Franca Rame — 
appiattita e generalmente uniformizzata a 
modelli di consolazione, il mio teatro e 
quello di Dario potrebbero sembrare im
praticabili. Lo scandalo non fa più ridere. 
E diventato un luogo comune fisso dire che 
chi ha il potere, ruba. Vi è accettazione 
supina nei confronti degli intrallazzi, dei 
giochi di governo, delle ruberìe. È difficile 
oggi fare satira, quando non esiste più indi
gnazione: Dario sostiene in questi giorni 
che la satira è diventata "il rutto liberato
rio della socialdemocrazia". E Brecht dice
va "Cosa canteremo nei tempi bui? I tempi 
bui". E con le nostre "situazioni teatrali" 
noi continuiamo a cantare i tempi bui con i 

f>aradossi, con la farsa, con il grottesco, con 
'ironia per evitare l'assenza, il chi se ne 

frega, l'abbandono di ogni partecipazione 
alla vita civile. Quei pochi teatri che ci o-
spitano e quelli che affittiamo come com
pagnia sono sempre pieni, stracolmi di 
pubblico, soprattutto giovani in grado di 
distinguere se io e Dario siamo soltanto fe
nomeni da baraccone oppure dei comme
dianti professionisti che offrono proposte 
serie di riflessione sulla contemporaneità. 
Certo che il nostro teatro oggi non è imita
to, come magari avveniva nelle esaltazioni 
teatrali para-dilettantesche o semi-profes
sionali del '68. Oggi siamo abbastanza iso
lati; forse perche nessuno si azzarda più 
con la satira, con lo sberleffo e con l'ironia 
sottile e grossolana del "libero clown" a 
restituire brandelli di realtà. Si preferisce il 

buio sul palcoscenico, si amano le atmosfe
re cupe degli intellettuali emaciati, quelli 
che riescono a manipolare e a incupire per
sino Shakespeare o Molière». 

Franca Rame poi si dilunga sull'ormai 
«storico» rapporto con Dario Fo, sulla colla
borazione critica con il drammaturgo, il re
gista e l'attore: «è un ballo felicemente con
trastato che balliamo assieme da tanto 
tempo — afferma — una discussione conti
nua che però offre i suoi risultati tecnici e 
spettacolari». 

E al di fuori di Dario Fo? «In ogni attrice 
che vuole rinnovarsi giorno per giorno esi
ste il desiderio di lavorare anche fuori dall' 
entourage dì famiglia. Questo per un ag
giornamento (che manca in Italia), per un 
arricchimento e per misurare capacità e-
spressive che la famiglia" qualche volta 
soffoca. Però con gli altri registi mi succede 
addirittura di essere timida. Recentemente 
in TV ho registrato come protagonista La 
professione della signora Warren di Shaw, 
e quasi quasi mi sentivo una debuttante. 
Ma uno dei desideri più vivi, fuori dalla 
mia compagnia, è quello di recitare con E-
duardo. Poi sempre "litigando" con Dario, 
sto scrivendo e montando un nuovo spetta
colo-monologo dal titolo (ancora provviso
rio) Lisistrata Romana, composto da brani 
scrìtti da me espressamente e da pezzi 
"classici" del repertorio popolare: ad esem
pio, una giullarata del 1100 scritta da una 
donna che si fa beffe di un pastore. Ci sa
ranno anche una lettera di una donna dal 
carcere e alcuni discorsi appropriati sul 
concetto di "coppia aperta", anzi "spalan
cata". Ci sarà da ridere e da piangere: si 
toccheranno tutte le gamme dei moduli 
teatrali che da anni sto portando avanti». 

Gianfranco Rimondi 

sorr\si e canzO0/ 

hàj QUESTA 
SETTIMANA 

ANDREOTTI DICE 
LA VERITÀ ? 

Il noto uomo politico a confronto con la macchina 
della verità 

AMORE 
TI SCRIVO S.VALENTINO 

Le lettere clamore di: Julio Iglesias, Renato Zero, 
Miguel Bosè, Ornella Muti, Riccardo Fogli, I Pboh... 

TV S' '.•Canzoni I settimanale tut tocc 
con i p ro^ .vn ' rv -compet i d ; tut te ;e fV zona : 

Theo'onius Monk 
pianista jazz 

in stato di coma 

ENGLEWOOD — Theolo-
nius Sphere Monk è stato 
ricoverato d'urgenza per 
una trombosi cerebrale. 
Monk, che ha 61 anni è 
stato portato in ospedale 
venerò! sera, da ieri però è 
in stato di coma. H jazzista 
era apparso pubblicamente 
l'ultima volta nel 1978 e da 
aHora si era pressocché ri
tirato dall'attività. Tra le 
sue composizioni più note 
vale ricordare «Round mi-
dnight.s «Monk's mood», 
«Straight. no chasers e 
«Crepuscote with Nettie». 

La MGM decide: 
«Brainstorm» 
verrà ultimato 

CULVER CITY — Si * ri
preso • girare stri set di 
«Brainstorm», il film di fan
tascienza interrotto recen
temente per le tragica 
morto di Natalie Wood. Per 
ultimare «Brainstorm» sa
ranno necessari altri di
ciotto giorni di lavorazione. 
Finito di girare, la Metro 
GoWwyn Mover, che pro
duce kt peMicota decider* 
se arricchire con altri effet
ti speciali quelle scene che 
secondo il copione preve
devano ancora la presenza 
di Natalie Wood. 

Film ricchi e brutti 

Kolossal, 
ma chi 

l'ha detto 
che basta 
la parola? 
È sempre vero che basta 

mettere assieme un bel po' di 
soldi e realizzare un film «ko
lossal» per ottenere succes
so? Stando ai dati pubblicati 
recentemente dal settimana
le Variety, sembrerebbe pro
prio di no. Secondo l'autore
vole pubblicazione* tenuto 
conto degli oneri finanziari 
(dai due ai quattro milioni di 
dollari), della quota d'incas
so spettante alla distribuzio
ne (mediamente un trenta 
per cento) e dei costi di pub
blicità (una cifra che può o-
scillare dal cinque ai quindi
ci milioni di dollari), una pel
licola per pareggiare il bilan
cio deve incassare 2,8 volte il 
proprio costo di produzione. 

Considerato, poi, - che il 
mercato interno (Stati Uniti 
e Canada) fornisce circa la 
metà degli introiti, se ne de
duce un indice del pareggio 
individuabile allorché l pro
venti interni rappresentano 
almeno 1,4 volte il costo di 
produzione. Sulla base di 
questi parametri ì redattori 
della rivista hanno compila
to una lunga lista di titoli 
comprendente anche film 
che, giudicando superficial
mente, si riterrebbero di 
buon esito. Spulciando que
sta lista abbiamo scelto alcu
ni fra i titoli che non sono 
arrivati neppure a coprire 
tutto il costo di produzione 
sul mercato interno. Per me
glio chiarire il senso del di
scorso abbiamo considerato 
anche gli incassi italiani ot
tenuti nel circuito delle pri
me visioni. 

L'esame di questi dati con
sente alcune osservazioni. 
Innanzi tutto si nota un pro
gressivo processo di omoge
neizzazione fra risultati a-
mericani e risultati italiani. 
Mentre negli anni Sessanta 
non era infrequente il caso di 
clamorosi «fiaschi» america
ni a cui da noi arrideva un 
buon successo (per esempio 
sì vedano gli incassi di film 
»Gli ammutinati del Bounty», 
'Cleopatra», «55 giorni a Pe
chino», «La Bibbia») negli ul
timi tempi si nota una quasi 
totale coincidenza fra gli esi
ti statunitensi e quelli di casa 
nostra. Ovviamente vi sono 
ancora delle eccezioni come 
«007 solo per i tuoi occhi» e, 
parzialmente, 'Flash Gor
don», ma la tendenza appare 
netta. 

Ovviamente il fenomeno 
ha varie spiegazioni, vedia
mo di azzardarne qualcuna. 
C'è stato sicuramente un av
vicinamento, nel senso di 
una più accentuata standar
dizzazione, fra le due società, 
In campo cinematografico, 
poi, è avanzato rapidamente 
un processo di concentrazio
ne e selezione del pubblico in 
direzione dei ceti giovanili 
urbani, in base al quale le 
platee italiane sono diventa
te sempre più simili, per età e 
fasce sociali a quelle ameri
cane. Inoltre c'è da mettere 
in conto una accentuata •in
ternazionalizzazione» della 
produzione americana che 
ha creato una sorta di possi
bile reazione a catena capace 
di propagare a livello plane
tario il successo o l'insucces
so ottenuto a New York o a 
Los Angeles. 

Abbiamo sottolineato co
me nella graduatoria compi
lata dai curatori di «Variety» 
compaiano anche alcuni 
film «insospettabili» di fiasco 
come *Apocalypse noie» di 
Francis Ford Coppola il qua
le, costato 31 milioni di dol
lari. ne ha incassati solo 37 e 
300 mila sul mercato interno 
rimanendo, dunque, al di 
sotto di quel rapporto di 1,4 
giudicato indispensabile al 
recupero integrale dei costi 
di produzione. Tuttavia per 
alcuni di questi film, è il caso 
di quello citato e di «007 solo 
per i tuoi occhi» di John Olen, 
il rapporto costi-ricavi va ri
visto alla luce delie «preven
dite» che i produttori sono 
riusciti a realizzare quando 
non era stato battuto neppu
re il primo ciak. In questi ca
si gli utili entrano subito in 
cassa e gli eventuali minori 
Introiti gravano sulle spalle 
dei distributori del vari paesi 
i quali, pur di assicurarsi la 
disponibilità del film, si sono 
Impegnati a pagare sostan
ziosi «minimi garantiti». Un* 
ultima osservazione. L'elen
co più volte citato sembra 
quasi contenere l'Intera fil
mografia del produttore Di
no De Laurentils. Oltre a «La 
Bibbia» e «Flash Gordon» vi si 
incontrano anche «Waterloo» 
e 'Uragano»; non male per 
uno andato via dall'Italia 
sbattendo la porta e lamen
tando ì'incomprensione dei 
suoi concittadini rei di noti 
aver riconosciuto e premiato 
un vero genio cinematogra
fico! 

Umberto Rotti 

DISCHI 
Gli archi 
infallibili 

della banda 
dei «Quattro» 

È di questi giorni la spiacevo
lissima notizia che il Quartetto 
LaSalle ha dovuto annullare i 
concerti previsti in Italia per il 
prossimo marzo per una grave 
malattia del secondo violino, 
Henry Meyer, e il rimpianto di 
non poter riascoltare per ora 
questo magnifico complesso a-
mericano è acuito dalla pub
blicazione di un bellissimo di
sco con il Quartetto op. 67 di 
Brahms e il Quintetto op. 44 di 
Schumann (D.G. 2531 343). Il 

Quartetto LaSalle, fondato nel 
1949, è da tempo noto per la 
sua esemplare attenzione alla 
musica contemporanea (l'an
no scorso ha ricevuto il Pre
mio Abbiati della critica musi
cale italiana per l'interpreta
zione di Fragmente-Stille, an 
Diotima di Nono, e non si con
tano i riconoscimenti ottenuti 
dalle mirabili incisioni dedi
cate a SchOnberg, Berg e We-
bern); ma anche nel reperto
rio classico-romantico sa pro

porre interpretazioni del mas
simo interesse. 

Lo dimostra, per esempio, 1' 
incisione del terzo e ultimo 
quartetto di Brahms (op. 67, 
1875), di cui il Quartetto La
Salle esalta e chiarisce con ec
cezionale profondità e acutez
za i caratteri che ne fanno una 
composizione singolare e un 
po' appartata rispetto ai prece
denti Quartetti op. 51 (di cui 
pure i LaSalle hanno proposto 
una incisione affascinante e 
stimolante). È infatti questo 

un capolavoro enigmatico, e-
lusivo e sfuggente. Iilizia e fi
nisce con pagine che sotto la 
parvenza amabile e innocua si 
aprono a profonde inquietudi
ni e a concezioni formali origi
nalissime. La favolosa preci
sione, la controllatissima niti
dezza dei LaSalle, l'ecceziona
le trasparenza, duttilità e va
rietà del loro suono esaltano 
una certa apparente libertà 
improvvisatore del primo 
tempo, il suo piglio estroso e 
lieve con uno slancio e una 
leggerezza eccezionali; non 
meno rivelatrice risulta l'in
terpretazione del Finale in 
forma di variazioni, la cui ori
ginalità è chiarita anche da 
una (acutissima analisi timbri
ca. Può sorprendere, soprat
tutto ad un primo ascolto, il 
ritegno espressivo dell'inter
pretazione dell'Andante, spo
gliato di calore lirico e ricon
dotto (anche attraverso tempi 
piuttosto veloci) ad una lieve e 
oggettiva trasparenza, letto 
cioè nella stessa chiave sfingea 
ed elusiva che così acutamente 
i LaSalle colgono nell'op. 67. 
Ma nel terzo tempo, un pezzo 
veramente notturno, impron
tato ad una angoscia di indici
bile cupezza, la lucida tensio
ne del Quartetto LaSalle trova 
accenti allucinati, della più in
cisiva efficacia. 

Meriterebbe altrettanto 
spazio la magnifica interpreta
zione del Quintetto op. 44 di 
Schumann, dove al pianoforte 
siede James Levine, il noto di
rettore che vanta anche, come 
pianista, un'ampia esperienza 
cameristica: da tempo egli suo
na questo capolavoro in per
fetta collaborazione con il 
Quartetto LaSalle, e il risulta
to è di una compattezza, una 
intensità e una acutezza anali
tica straordinarie. 

(paolo petazzi) 
NELLE FOTO: Il Quartetto La
Salle e un'immagine giovanile 
di Brahms. 

Rock 

Dieci anni 
# 

di canzoni 
per una 

leggenda: 
gli Stones 

THE ROLLING STONES: «The Legends of Rock- (2 LP, Decca, 
, 6.28501 DP) 

Queste multinazionali rendono la vita difficile. Quanti masUcano 
sufficientemente l'inglese per capire i daU informativi delle coperti
ne, qui si trovano la strada sbarrata dal tedesco. Già, sia la Decca sia 
gli Stones sono inglesi, ma l'album è stato progettato e diffuso dalla 
filiale della Germania Federale. Sul frontespizio una riga, stavolta in 
inglese, annuncia l'inclusione dì alcune rarissime registrazioni dal 
vivo e di studio. Diciamo subito di che si tratta: Jiving Sister Fanny e 
Vm Going Down, entrambi titoli apparsi nell'album del '75 Metamor-
phosis, vengono qui presentati in una versione di prova. La miscella
nea comprendente Euerybody Needs Scmebody To Love, Pain in My 
Heart, /'m Mouin' on e f'm Allright è tratta da una tournée del '65. 
l'altra composta da Have You Seen Your Mother, Baby, Standing m 

the Shadow? e Satisfaction da un concerto londinese alla Rovai Al
bori Hall del'66. - - . 

Come per le altre ristampe, mancano anche qui notizie precise sui 
membri aggiunti del complesso, ma la raccolta è eccellente ed è 
completatada / Don't Know \Vhy, Get offofMy Cloud, Mercy Mercy, 
Little by Little, It's Ali over Now, I Want To Be Loved, Down the Road 
Aviece, Little Red Rooster, Vm a King Bee, Who's Driving Your 
Piane?, il classico Play with Fire (originariamente retro di The Last 
Time), Sittin'on a Fence, No Expectations, insomma un arco di tempo 
abbastanza vario, dove il momento meno convincente, più floreale è 
quello legato all'album Let tt Bleed di cui vengono riproposti Mtdni-
ght Rambler e quel Love in Vaili un po' beatiesiano sulla scia della 
famosa «ballad» degli Stones Lady Jane. (damele ionio) 
NELLA FOTO: Keith Richard e Mick Jagger in un'immagine degli 
anni Sessanta. 

Jazr Folle Classica 

L'ultima volta 
di Billie 

indimenticabile 
e disperata 

John Martin 
voce magica 

con l'aiuto di 
Eric Clapton 

BILLIE HOUDAY: Last Recording (MGM Poly-
gram 2304 332) 

È l'ultima registrazione in studio della grandissima 
cantante; e. come ci informa l'annotatore di coper
tina Léonard Feather, Billie Hohday si era presen
tata in sala di incisione, secondo la sua abitudine, 
elegantemente vestita come se avesse dovuto esi
birsi in teatro. E questo galvanizzava l'atmosfera e 
i musicisti. Che qui sono disposu in tre combinazio
ni diverse, dal piccolo formato di fiati e ritmi fino 
all'integrazione di una sezione di dodici archi (con 
lo scopo di assicurare una fruizione anche romanti
ca) che ovviamente non aggiungono la minima tin
ta ma, per fortuna, come avvenne anche nel caso di 
Charlie Parker, non riescono neppure a interferire 
con la musica della cantante. 

Billie Holiday risentiva ormai anche nella voce 
delle tremende condizioni cui le disavventure l'a
vevano ridotta, ma ciò non intacca e semmai ame-
chisce tragicamente le sue capacità espressive. E 
una splendida Billie Holiday quella che ci permet
te di ascoltare questo suo ultimo disco, ora nuova
mente disponibile, con un indimenticabile Ali the 
Way. Un pò* troppo corretto il complesso jazzistico 
che la incornicia, sotto la direzione di Ray FJlis, da 
cui emergono la tromba di Harry Edison, il trom
bone di Jimmy Cleveland e il pregnante sax alto di 
Gene Quill (daniele ionio) 

John Martin - Glorious Fool • (WEA K 99178) 
Dopo tredici anni di assoluta fedeltà verso le 
«ISLAND» e ben dieci album firmati con questa 
etichetta John Martin cambia casa discografica 
e si ripresenta al pubblico con questo suo nuovo 
lavoro: Glorious fool. Si tratta di un album li
neare e compatto dove il timbro vocale ha più 
che mai un ruolo primario nel sostenere l'effet
to emotivo che in alcuni pezzi emerge in modo 
prepotente. Hold on my heart e soprattutto il 
pezzo di apertura Couldn't love you more, che si 
avvale tra l'atro della magica chitarra di Eric 
Clapton, sono forse gli esempi meglio riusciti di 
quella dimensione dolcemente aggressiva che 
Martin da tempo sta mettendo a punto. 

Una sorta di falso estraniamento che sotten
de invece una tensione emotiva molto intensa, 
una capacità di comunicazione che sì trasmette 
più visceralmente che mentalmente. Sono or
mai lontani i tempi in cui l'artista scozzese sce
glieva il folk e il blues come base di sostegno. E 
anche se del blues è forse rimasta la voce un po' 
lamentosa e ricca di feeling, Martin ha ora cer
tamente scelto di farsi accompagnare da tutt'al-
tra musica, molto più consona al presente, alla 
sua teconologia e alle trasformazioni che ne de
rivano. (roberto caselli). 

segnalazioni— 
• RICCARDO MARONGIU • PAOLO GIARO: Cura. 
marenghi (Amig*! CG*4 ?W) — Va segnalato questo stra
no album ideato e realizzato dai compositori Riccardo Ma-
rongiu (piano, organo, batteria e vari) e Paolo Curo (chi
tarra classica ed elettrica, basso e altri) con la collaborazio
ne di Roberto Vinciguerra, saxes, Fabrizio Urbinati, vibra-
fono, e Dona Tonini, voce in un pezza E una sorta di jazz, 
vagamente hard bop. ma senza precisi modelli da emulare, 
con alcune «deviazioni» sonore. 11 «sound» è attraente, e-
stremamente gustoso, forse un po' uniforme lungo i solchi. 
un «sound» di cui gli artefici sembrano i pruni ad essere 
innamorati (d-t-) 
• LESTER YOt'NG: Newly Dtscovered Performances 
Voi. I (ESMtese Record 3017) — Dagli avanzau anni Qua
ranta in poi il meglio di Lester Young è repenbilc nei 
documenti dal vivo più che nella musica fatta apposita
mente per il disco, scesso in compagnie un po' bislacche 
Gli Otto peni dell'album sono tratti dal Rovai Roost di 
New York alla fine del '48. taluni sono apparsi anche in 
altre edizioni, in Hou: High the Moon ci sono Ella Fitzge-
rald e un altro sax tenore. AUan Eager Un ottimo Young, 
nel complesso abbastanza offuscato fitta via dall'opaca 
qualità di queste registrazioni fortune (d i > 
• MARTI! % A>D THF. MIFFINS: -This is the Ice Age-
(Dindisc 19 Ricordi) — Sari solo l'impressione di un vec
chio rockettaro anni 80. ma nelle varie neu? uvvrt di suoni 
nuovi ce ne sono proprio pochi Questi Martha <V the Muf • 
fin» — da Toronto Canada — sono in questo senso una 

piacevole eccezione L'organico — sette elemenU fusi, più, 
occasionalmente, voci e ntmi addizionali — comprende, 
oltre alla chitarra e al basso, vane tastiere, percussioni e 
futi, e consente parecchie possibilità diverse. daU'«hard 
rock» della uraussima Women a round the World al Work, 
all'atmosfera neo-psichedelica della Ti t lei rock, alla deli
catissima e stupenda One day in Paris, tutu acustica. Mol
ta attenzione alla lezione dei «Talkin' Heads». ma anche 
tante idee in proprio, e degli originalissimi impasti vocali. 

f/bO 
• MlTROfOlLOS DIRIGE STRAl'SS (Fonit Cetra 
DOC 13) — In due dischi un concerto straussiano registra
to dal vìvo nel 1959 con l'Orchestra della Radio di Colonia; 
uno dei documenti più suggestivi dell'arte interpretativa 
di Mitropoulos (anche per la buona qualità del suono). 
Comprende Cori porlo Zarathustra, Don Quixote e il mo
nologo di Elektra dall'EIektra (in cui la protagonista ncor-
da il padre e giura vendetta) con A. Varnay l'interpreta
zione si pone sotto il segno di una eccezionale tensione, 
dove la nevrotica mobilita degli scatti della fantasia 
straussiana ha una evidenza e un nlievo che è difficile 
immaginare peggiori (p p J 
tÈ BKtTHOX FA: Concerto per \ io»ino; I. Perlman. \ io-
lino: dir. C.M. Giulini. Philarnwnia Orchestra (EMI 3C 
WM3W3) — Il solista, uno dei migliori violinisti viventi, e 
il direttore sono concordi in una interpretazione di grande 
nobiltà e clastica misura dove si impongono la bellezza 
del tuono di Perlman e la intensa adesione di entrambi 
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Nell'ultimo disco della Lon
don Sinfonietta, guidata da D. 
Atherton (ARGO ZRG 937) 
sono registrati Agon (1953-57) 
di Stravinsky e i l Concerto da 
camera per pianoforte, violino 
e tredici fiati (1924-25) di 
Berg, due capolavori rara
mente incisi: per Berg bisogna 
fare riferimento alla magistra
le interpretazione di Boulez, 
ger Agon al disco dello stesso 

travinsky, da tempo scom
parso dai cataloghi italiani (e 
ora incluso nel blocco stravin-
skiano CBS di trentuno micro
solco non separabih). 

Nella evoluzione dei rispet
tivi autori questi pezzi hanno 
entrambi una posizione unica 
e un carattere di transizione 
sulla via dell'adozione di tec
niche seriali, avvicinate da 
Berg e da Stravinsky in epo
che e modi del tutto distanti. 
Agon, ultimo balletto di Stra
vinsky, è uno dei suoi capola
vori più affascinanti e singola
ri: iniziato nel 1953-54, fu con
cluso nel 1956-57, dopo le pri
me esperienze seriali stravin-
skiane: qui dunque coesistono 
e si integrano aspetti e proce
dimenti diversi, da zone di sa
pore modale a momenti della 
più rigorosa astrazione dode
cafonica; ma il risultato è di 
assoluta coerenza, di una affa
scinante mobilità e ricchezza 
inventiva, grazie anche alla 
varietà e fantasia della artico
lazione timbrica. 

Soprattutto per la precisa e 
nitida interpretazione di Agon 
il nuovo disco è davvero pre
zioso; in Berg la pur pregevole 
chiarezza di Atherton appare 
un poco sbiadita, soprattutto 
se la si confronta con la rivela
trice interpretazione di Boulez 
(anche le prove dei solisti sono 
meno autorevoli); ma dà co
munque una immagine atten
dibile della eccezionale densi
tà e complessità di questo mo
mento arduo e unico, a torto 
trascurato, dell'itinerario 
creativo di Berg. 

(paolo petazri) 
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